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A Michele Novellino

per l’ appoggio e la stima

dimostratami nel corso di questi anni

E

al caro Padre Paolo Bachelet sj

che ha saputo accompagnarmi,

fino al termine del suo viaggio terreno,

nella conoscenza dei movimenti dell’anima.

“...Sono giunto alla convinzione che l’ostacolo più grande al vero discernimento ( e ad una vera crescita nella preghiera) non è la natura intangibile di Dio, ma... il fatto che non conosciamo sufficientemente noi stessi e non vogliamo nemmeno conoscerci per come siamo veramente.

Quasi tutti noi ci nascondiamo dietro ad una maschera, non solo di fronte agli altri, ma anche quando ci guardiamo

 alla specchio”

(Thomas H. Green SJ)

“L’unica vita che vale la pena di essere vissuta

è una vita riflettuta”

(Aristotele)
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“ Così io, un diretto discendente di Adamo ed Eva, mi trovavo ad affrontare il mondo a diciassette anni. Le cose più importanti che possedevo erano nella mia testa.

In primo luogo tutte le cose che ci avevano messo i miei genitori, i miei insegnanti, i libri e gli amici: libertà, doveri, aspirazioni e divieti.

In secondo luogo, tutte le conoscenze del mondo e le sue possibilità con le cose che aveva da offrire e che poteva portare via.

Terzo, tutti i ricordi e i desideri che erano cresciuti in me fin dalla nascita, tutte le speranze e gli ideali, le aspirazioni e creazioni che sgorgavano dalla mia giovane anima”

(Eric Berne )*

“ ...C’era però una differenza: pensando alle cose del mondo provava molto piacere, ma quando, per stanchezza, le abbandonava si sentiva vuoto e deluso. Invece andare a Gerusalemme a piedi nudi, non cibarsi che di erbe, praticare tutte le austerità...erano pensieri che non solo lo consolavano mentre vi si soffermava, ma anche dopo averli abbandonati lo lasciavano soddisfatto e pieno di gioia.

Finchè una volta gli si aprirono un poco gli occhi; meravigliato di quella diversità cominciò a riflettervi: dall’esperienza aveva dedotto che alcuni pensieri lo lasciavano triste, altri allegro e a poco a poco imparò a conoscere la diversità degli spiriti che si agitavano in lui... In seguito, quando si applicò agli Esercizi, proprio di qui cominciò a prendere luce sull’argomento della diversità degli spiriti”

( S.Ignazio di Loyola)**

*” La mia infanzia a Montreal. ”

**Dall’autobiografia di S. Ignazio: “Il racconto del pellegrino”, scritta in terza persona


PRESENTAZIONE

Ho letto, anzi riletto nei suoi aggiornamenti, il bellissimo libro di Laura, con curiosità, piacere e gratificazione per l’apprendimento che me ne è derivato.

Un libro fondato, prima che nelle peculiarità innovative dei due autori esaminati, sulla passione e sulle duplici competenze dell’autrice.

Ho ricevuto diverse richieste di prestarmi a presentazioni o introduzioni per libri scritti da colleghi che mi conoscevano personalmente o in conseguenza della mia attività di saggista.

Ho sempre cercato di scegliere se aderire o meno a questo tipo di richieste fondandomi su quanto ha scritto Eric Berne sui criteri di scelta per un articolo. Questi ultimi si basano sulle risposte a tre domande: 1. Presenta un’idea nuova?

2. Tratta di analisi transazionale? 3. E’ ben scritto?

Ho quindi aderito alcune volte, altre no, motivando le ragioni della mia accettazione o del mio diniego.

Il libro di Laura risponde pienamente a questi tre criteri, direi in particolare al primo. L’idea che muove la tessitura di questo saggio è certamente nuova, di più, creativa e innovativa. Il progetto di far percorrere al lettore le vite di due colossi come Berne e S. Ignazio scorre fluido attraverso la narrazione dei loro processi di scoperta e delle loro realizzazioni operative. Il parallelismo tra due maestri del pensiero separati storicamente da secoli, eppure così gemellari nella loro ricerca sull’essere umano, stimola e sfida il lettore. Laura sottolinea correttamente come la psicoterapia del profondo di Berne e la metodologia spirituale di S. Ignazio non siano per tutti, come molte cose di questa nostra vita terrena. Mi spingo a dire che anche questo stesso libro è per molti ma non per tutti. Il lettore che meglio può nutrirsi di queste pagine, prima che essere quello “colto”, è quello esente il più possibile da pregiudizi. La presenza nella mente del lettore di preconcetti, ad esempio sulla dimensione della fede, di quella di matrice cattolica in particolare, finirebbe per inficiare l’approccio a quanto Laura si propone di rappresentare nel parallelismo tra le due menti berniana e ignaziana: la preminenza di una ricerca coerente, dell’utilizzo di un metodo rigoroso per rispondere a quesiti fondamentali per le persone su che siamo, da dove veniamo, come siamo fatti, verso dove andiamo. Ambedue gli autori descrivono contenuti sulle dimensioni psicologica e spirituale dell’essere umano, rappresentando con linguaggi ovviamente diversi numerosi processi del pensiero e dell’emotività. Questi ultimi li ritroviamo, affascinati se liberi da atteggiamenti sospettosi, nella novità e modernità che Berne e S. Ignazio prospettano sulla possibilità che abbiamo di conoscerci meglio e quindi di crescere mentalmente, affettivamente e spiritualmente. Per questa vita e per l’altra.

Michele Novellino


INTRODUZIONE

Dopo qualche anno di riflessioni, considerazioni e approfondimenti, mi sono decisa e ho rimesso mano a questo testo i cui contenuti “videro la luce” per la prima volta nel 2006. Ampliato e arricchito in alcune sue parti per me rappresenta molto di più di un semplice libro. I suoi contenuti rappresentano la mia storia, le mie radici, il mio modo di guardare al futuro, vivendo il presente.

Il mio primo approccio all’Analisi Transazionale risale al 1987, quando presi parte a un’esperienza terorico-pratica della durata di un week-end insieme ad altri colleghi dell’Università, presso un centro di formazione romano, il cui direttore era il Professor Pio Scilligo.

Conoscevo poco di questo approccio psicoterapeutico se non qualche riassuntiva nozione acquisita per la preparazione di un esame universitario. Ricordo che rimasi entusiasta dell’esperienza, dei contenuti e del modo in cui venivano affrontate alcune problematiche personali ed interpersonali utilizzando specifiche metodiche del costrutto teorico dell’AT.

Da due anni avevo iniziato a frequentare un gruppo di impronta cattolica costituito da coetanei, all’interno della Cappella dell’Università “ La Sapienza”, il cui responsabile era un padre gesuita ( Padre Armando Ceccarelli sj).

Il mio desiderio, la mia aspirazione è sempre stata quella di poter essere e di potermi sperimentare come una “persona intera” in cui dimensioni diverse della vita potessero convergere e integrarsi a vicenda, piuttosto che confondermi e dividermi.

La mia crescita religiosa-spirituale era ( e continua a essere) tanto importante quanto quella psicologica. Comunque ritenevo che la scelta professionale che stavo facendo necessitasse pienamente di una integrazione e di una acquisizione di una coerenza interna. La parola d’ordine era per me: fare esperienza, sia in campo spirituale che in quello psicologico, mossa in entrambe, da desideri profondi di trascendenza, di bene, di amicizia vera, di condivisione, di professionalità e competenza, non certo spinta da doveri.

Sono ormai passati molti anni da allora e la mia idea rispetto al discorso dell’integrazione armonica è più che mai presente ed auspicabile, soprattutto in linea con un discorso di promozione del benessere psicologico.

L’uomo di oggi vive una condizione di frammentazione, di separazione, sia nei suoi rapporti con gli altri che nel rapporto con se stesso.

Le tre dimensioni che lo caratterizzano: quella fisica, quella psichica e quella spirituale, sono spesso vissute in modo scisso ed isolato, negando o rimuovendo la presenza ora dell’una ora dell’altra.

Ci si dimentica, così, che esiste un’influenza reciproca fra di esse e che la dimensione psichica, il disagio psichico sperimentato, influirà sul corpo come sullo spirito.

Così una dimensione spirituale negata o vissuta con conflittualità, avrà un’inevitabile ricaduta sulla psiche e sulle tensioni corporee.

“In ognuno di noi ci sono tre livelli: dall’interno all’esterno, il livello spirituale, il livello psicologico e il livello biologico

(James 1975, James e Savary 1978).

Il livello spirituale da non confondersi con religioso o morale....è il livello del bisogno di trascendenza (trascendere che significa: andare oltre) insito in ogni uomo...Certamente i tre livelli sono connessi e si influenzano reciprocamente. Se consideriamo vero questo livello è naturale, in qualità di analisti transazionali porci delle domande partendo dall’assunto che non tutto è spiegabile in termini psicologici perché non siamo esclusivamente psiche.

Come ci poniamo nella stanza di terapia di fronte a una persona considerata nella sua parte spirituale, psichica e biologica? Che significato assume l’intervento terapeutico in quest’ottica?...” (Ventriglia, De Feo 2012).

In che modo ci stiamo allontanando da noi stessi, dalla nostra essenza, dalla nostra complessità, dal nostro essere creature in relazione con i nostri simili, e per chi crede, con un’ Entità Superiore? Dio è relazione e la vita umana è essenzialmente relazione.

Nella maggioranza dei casi sembrerebbe che alla base dell’idea che le persone si creano di Dio e dell’esperienza emozionale che vivono di Dio, ci sia la natura delle relazioni interpersonali vissute.

“Oggi prevale una teoria che considera la nostra competenza mentale, la nostra complessità mentale, come il prodotto dei rapporti interpersonali” (Scilligo 2003).

La trattazione di questo argomento nasce da una riflessione sulle e s p e r i e n z e vissute, sia come psicoterapeuta che come credente, e dall’aver colto intuitivamente dei legami, delle affinità sia di obiettivo che metodologiche, presenti nei presupposti filosofici ed antropologici che caratterizzano il complesso costrutto dell’Analisi Transazionale e l’articolato sistema degli Esercizi Spirituale di S. Ignazio di Loyola (fondatore della Compagnia di Gesù), rispetto al quale ho scelto di focalizzarmi più sul processo che sui contenuti, specificamente religiosi, poiché non di mia pertinenza.

Tuttavia, in alcuni passaggi ho ritenuto necessario fornire chiarimenti più specificamente di carattere spirituale per agevolare il lettore meno esperto del settore, nella comprensione di termini e modi di porsi poco consueti e quotidiani.

Con la chiara consapevolezza del mio limite, in merito alla trattazione delle tematiche spirituali ho comunque sentito l’esigenza di riflettere intellettualmente su realtà che mi appartengono e che hanno certamente contribuito, nel corso di questi lunghi anni, alla mia crescita e integrazione personale, condividendo con il lettore i miei pensieri e le mie idee.

Definisco quindi sia l’Analisi Transazionale (AT) che gli Esercizi Spirituali Ignaziani (EE), come due “esperienze” che servono entrambe, diciamo così, a “lavorare” sulla consapevolezza e conoscenza di sé, sulla relazione e sull’integrazione armonica delle dimensioni che caratterizzano la persona. Pertanto, la mia trattazione sarà circoscritta a quegli ambiti ed a quelle parti dei costrutti dell’AT e degli EE, che ho individuato come presentanti delle affinità di intento e di metodo, rimanendo sulla linea del confronto-integrazione fra due “ambiti operativi” diversi, ma pensati al fine di raggiungere gli stessi obiettivi: restituire l’uomo a se stesso, alla sua capacità decisionale, al suo desiderio profondo di VITA.

Oltre a una dimensione psicologica, ciascuno di noi presenta anche una dimensione spirituale. I bisogni spirituali nascono con l’uomo stesso ed evolvono con lo sviluppo della persona.

Quando facciamo riferimento a tale dimensione non intendiamo solo l’aspetto religioso o confessionale, ma anche valori e convinzioni profonde cui si ispira l’essere umano, sia in maniera latente che consapevole e il mondo spirituale si innesta sullo spazio interiore. Dice S.Ignazio che la prima maniera di manifestarsi dello Spirito, sono i desideri. ” Il desiderio è quel sentimento intenso che spinge a cercare il possesso, il conseguimento o l’attuazione di quanto possa appagare un proprio bisogno fisico o spirituale” (Vocabolario Treccani on line).

Tutti abbiamo una vita interiore abitata dallo spirito, ma è necessario, se lo si vuole, farsi aiutare a scoprirla.

“Ogni essere umano che viene al mondo ha la capacità di essere una persona profonda cioè..... di domandarsi sempre qual’ è il senso delle cose. L’interiorità è come un muscolo, va coltivata.....Cosa aiuta un essere umano a coltivare l’interiorità? L’arte, la bellezza, la musica, la natura, i ragionamenti profondi. Essere educati a questo, significa educare le persone ad avere uno spazio interiore” (Epicoco 2023). Se ci si educa ad avere una profondità, è lì che può scoprirsi, emergere, una vita spirituale.

Tutte le forme di psicoterapia fondamentalmente si basano sul far emergere le “cose nascoste”, cose celate anche a noi stessi, perché tutto ciò che resta “nel segreto”, come un tarlo lavora e consuma, toglie energie, tempo e vita...

Le difficoltà se vengono esplicitate possono essere superate. “Ciò che è nascosto occupa tutto lo spazio mentale” (Fausti 2014).

Questo mio scritto è rivolto a tutti coloro, più o meno esperti delle tematiche trattate, che riconoscono l’importanza dell’approcciarsi all’uomo secondo l’ottica dell’integrazione armonica di tutte le sue componenti ed aspirazioni, senza pregiudizi e timori.

Può apparire un discorso scontato, ma credo non lo sia poiché spesso l’operare in ambiti ben circoscritti (psicoterapia, accompagnamento spirituale) può indurci a pensare (laici, religiosi analisti, psicoterapeuti, consulenti, educatori) che la nostra specificità di intervento sia comprensiva di tutto e risponda alle necessità/desideri dell’altro, completamente.

Per essere adeguati facilitatori di un processo di crescita sano ed equilibrato, che porti la persona a operare scelte congruenti con i propri desideri autentici ed i propri valori, è importantissimo definire e delimitare il proprio ambito di intervento.

La messa in atto di tale comportamento ridurrà al minimo confusioni ed ambiguità. Così facendo si chiuderà la porta a sommarie e sbrigative soluzioni aprendola invece a una matura presa in carico di sé e della responsabilità nei confronti della direzione da dare alla propria vita.

Ho pensato di aggiungere un paio di appendici a termine di questo scritto. Una un po’ particolare, ma non straordinaria, relativa a un esercizio spirituale molto antico, molto praticato, molto conosciuto: il Rosario. Nel fare ciò sono stata stimolata da una persona a me molto cara che ha saputo cogliere il mio desiderio latente di esporla. Sono devota a Maria e sto imparando a conoscere meglio il Figlio mediante gli occhi della Madre perché alla fine, questo è il Rosario.

C’è una colleganza per me fra questa modalità di preghiera e la mia pratica come psicoterapeuta, anzi direi che il modo di recitare il Rosario può essermi di aiuto nell’esercizio della mia capacità di vedere e mettermi nei panni delle “scene di vita” dei pazienti.

Guardare, ascoltare, riflettere, considerare, conoscendo la vita di quell’adulto che ho di fronte, mediante i ricordi, le emozioni, i sentimenti e lo sguardo del bambino narrante. Infatti maggiore sarà l’alleanza che si costruisce e più si consentirà di dare voce e spazio al bambino interiore spesso ferito, reso muto, bloccato, impaurito, di cui ogni paziente è portatore.

La seconda appendice riguarda alcuni detti di Carlo Moiso che, assieme a Michele Novellino, è stato vincitore del Premio Berne e che ha diffuso l’Analisi Transazionale in Italia. Un segno della mia stima e del mio ricordo grato verso di lui, per ciò che ha rappresentato, assieme a Michele Novellino, per l’intera comunità AT.
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